Italiano, la malattia di non credere più

Aggressivo e narcisista. Quindi depresso. E sempre più infognato nei social network, in cerca di emozioni, amicizie e interazioni ben poco umane e molto finte. E’ l’italiano contemporaneo secondo il Censis. Dati che non lasciano scampo. “Tra il 2004 e il 2009 le minacce e le ingiurie sono aumentate del 35,3%, le lesioni e le percosse del 26,5%, i reati sessuali del 26,3%… Nel 2010 ci sono stati circa 450.000 interventi di chirurgia estetica… Il consumo di antidepressivi è più che raddoppiato dal 2001 al 2009 (+114,2%)... Anoressia e bulimia sono le prime cause di morte tra le giovani di 12-25 anni… Dal settembre 2008 al marzo 2011 gli utenti di Facebook sono passati da 1,3 milioni a 19,2 milioni: ogni utente trascorre su Facebook mediamente 55 minuti al giorno, è membro di 13 gruppi, e ogni mese posta 24 commenti, invia 8 richieste di amicizia, diventa fan di 4 pagine e riceve 3 inviti a eventi”.

E’ un ritratto più che inquietante. E’ un miscuglio fra le peggiori raffigurazioni di letterati e sociologi che presagirono la stanchezza morale verso cui si muoveva l’uomo occidentale, con la sua overdose di libertà e di conquiste che alla fine lasciano un vuoto profondo. L’italiano del Censis è un intreccio fra l’uomo senza qualità di Musil e il nauseato di Sartre, fra la malinconia di Svevo e Gozzano e il fantasma di Edgar Morin, colui che “vive al nostro posto” perché noi la forza di sperare, lottare, reagire non l’abbiamo più. Già, perché alcuni scrittori avevano previsto anche che i mass media avrebbero alla lunga drogato le anime più semplici, cioè l’uomo-massa disposto a farsi divertire in modo seriale e imbottire di falsi stimoli da parte di un sistema impostato sul consumismo anche dei valori e dei sogni. George Orwell aveva immaginato un enorme schermo sempre acceso da cui il Grande Fratello ci avrebbe, giorno per giorno, rubato la volontà. Certo non poteva immaginare che il “grande fratello” sarebbe stato solo il nome di uno dei tanti reality show, cioè realtà inventata da dare in pasto ai nuovi automi. E neppure Horkheimer era arrivato ad immaginare uno schermo come quello di Facebook, un luogo in cui la vita virtuale avrebbe completamente sostituito quella vera. Scherzare e litigare, tifare e protestare, amarsi e lasciarsi: tutto in un gigantesco gioco di ruolo tagliato su misura per l’essere smanioso, disperato e vanitoso che affolla il nostro tempo.

In altre parole, il Censis ci dice che l’aggressività non è più il vizio quasi macchiettistico dell’automobilista incolonnato che impreca, o del tifoso ultrà che cerca la rissa. E il narcisismo non è più solo quello del maniaco di fitness e creme ringiovanenti. E la depressione, esito inevitabile per l’uomo che vive i suoi giorni con la fissazione di se stesso e la violenza verso gli altri, non è il sintomo estremo del disadattato che si imbottisce di Prozac. Sarebbe comodo se fosse così. Vorrebbe dire che la nostra è ancora un’epoca sana, dove gli eccessi sono talmente delimitati da diventare personaggi di un film. Magari di Alberto Sordi o di Carlo Verdone. Guarda caso, i caratteri fotografati dal Censis sono quelli di cui abbiamo sorriso per 40 anni, dal dopoguerra fino agli ’80. Più che aggressivi, eravamo attaccabrighe come l’americano a Roma, o come il salumaio di “Borotalco” che minaccia il mite Sergio se non sposerà presto la figlia. Più che narcisisti, eravamo allucinati, sognatori pieni di trovate come il teatrante di “Polvere di Stelle” o il coatto che a Ferragosto cerca un compagno per il viaggio a Cracovia. Più che depressi, eravamo malinconici come Jessica e Ivano, o come l’aspirante vedovo che in pieno boom economico fabbrica ascensori fallimentari.

Altri tempi. Oggi queste allegre forzature del carattere latino sono diventate ferite profonde dell’animo. Il Censis conclude che “l’Italia attraversa una seria crisi antropologica” perché “si riduce il controllo delle pulsioni”. E per quale ragione? In primo luogo, l’assenza di regole. L’85,5% degli italiani si ritiene arbitro unico dei propri comportamenti, e comunque ritiene che le regole possano sempre essere aggirate; e che per raggiungere i propri fini bisogna accettare ogni compromesso (ne è convinto un italiano su due).

La mente corre ai tanti edifici che abbiamo sbriciolato come fossero idoli pagani, o che si sono autodistrutti, corrosi dal di dentro fino a crollare. I partiti storici e le passioni che sapevano suscitare. Il sindacato, la dignità del  lavoro, il riscatto dei più deboli. La Chiesa cattolica, l’aggregazione, il volontariato. La famiglia, la terra, le origini, la bandiera. La scuola, i professori, lo studio e il sapere. Lo Stato inteso come luogo nobile e alto, punto d’arrivo e metro per misurare la civiltà. La televisione, la sua autorevolezza, il suo decoro… 

Valori del passato? Mica tanto. E’ semplicemente la storia dei nostri padri, ed anche la nostra storia di bambini e ragazzi, vitalissimi ma mai violenti, felici di crescere ma senza l’ossessione di guardarsi allo specchio, a volte tristi ma solo il tempo che separa un arrivo da una nuova partenza, un amore da un altro, una birra con gli amici dalla prossima. Ragazzi che usavano al massimo il telefono e mai avrebbero preferito vedersi su Facebook piuttosto che sabato in centro alle otto in punto, poi in pizzeria poi alla festa e poi chissà. 
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